
«Gli insegnanti fragili penalizzati»
«Sta accadendo una cosa “stra-
vagante” per cui gli insegnanti 
in salute e giovani vengono vac-
cinati prima di quelli fragili: ri-
volgo un appello all’assessora 
Stefania Segnana e al governato-
re  Fugatti  perché  intervenga-
no». Pietro Di Fiore, sindacalista 
della Uil Scuola, interviene nel 
giorno  del  ritorno  sui  banchi  
dei più piccoli, per mettere in 
evidenza la preoccupazione di 
insegnanti che si ritrovano a tor-
nare in presenza quando i dati 
ci classificano ancora “zona ros-
sa” senza aver potuto ancora es-
sere sottoposti alla vaccinazio-
ne e quindi si sentono più a ri-
schio.
«Nella scuola il 35-40% degli in-
segnanti - mette in evidenza Di 
Fiore - ha più di 55 anni e un 
buon numero di questi presen-
ta fragilità che deve ill medico 
di base deve segnalare all’Azien-
da sanitaria. A quel punto la pre-
notazione come persona “fragi-
le” si perde nel porto delle neb-
bie. Ci sono casi in cui sono pas-
sati  anche  dieci  giorni  senza  
che sia stata data una risposta 
per l’appuntamento. E il para-
dosso  è  che  dunque  gli  inse-

gnanti che non hanno problemi 
di salute vengono vaccinati su-
bito con AstraZeneca e gli altri, 
che probabilmente dovrebbero 
essere vaccinati con Pfizer, co-
me  fragili,  non  sanno  ancora  
quando  potranno  ricevere  il  
vaccino, perché la prenotazio-
ne è possibile solo quando il si-
stema sanitario provinciale rico-
nosce il lavoratore come fragi-
le». Per Di Fiore, comunque, evi-
denzia che grazie alla sollecita-

zione di molti dirigenti, in gran 
parte  delle  scuole  non  sono  
mancate le mascherine Ffp2 e 
vengono seguite le misure di si-
curezza appropriate.
Anche per Stefania Galli, sindaca-
lista della Cisl Scuola, «le scuole 
sono bene organizzate».
«Non abbiamo avuto evidenze - 
spiega Galli - di problemi nel pri-
mo giorno di ritorno in presen-
za per i bambini di materne ed 
elementari.  Ribadiamo  la  no-

stra perplessità, in termini orga-
nizzativi, per il fatto che la Pro-
vincia abbia deciso di riaprire 
prima delle vacanze di Pasqua. 
Alcuni bambini sono tornati per 
un  giorno  perché  già  domani  
(oggi per chi legge, Ndr.) saran-
no in vacanza. Altri da mercole-
dì. I bambini non si trattano co-
sì, non è che li puoi sballottare: 
prendi e rimolli. É importantissi-
mo tenere aperta la scuola, ma 
che senso aveva riportare i bam-
bini in classe per tre giorni? Ci 
vuole rispetto. Con l’incognita 
che non sappiamo cosa  acca-
drà dopo Pasqua visto l’alto nu-
mero di contagi. Non ci risulta 
che nei giorni di chiusura ci sia-
no state sanificazioni delle scuo-
le». 
Anche per Cinzia Mazzacca (Cgil 
Scuola) «resta la perplessità di 
interrompere un periodo di 15 
giorni di sospensione per due 
giorni con lo sforzo organizzati-
vo che questo ha richiesto».
«La vaccinazione degli insegnan-
ti  delle  primarie  -  sottolinea  
Mazzacca - è iniziata solo la set-
timana  scorsa,  sarebbe  stato  
prudente riprende le lezioni do-
po Pasqua».

!SINDACATI Di Fiore: «Ritardi nei vaccini». Galli e Mazzacca: «Si riapre per due giorni» 

Bambini contenti di rivedere compagni e maestre,
ma genitori divisi tra chi avrebbe preferito il rientro dopo 
Pasqua e chi ricorda che le classi sono un luogo sicuro

«Voglio ricordare a chi ci governa che l’unica
alternativa alle scuole chiuse sono i nonni, che sono 
proprio le persone più fragili rispetto al virus»

DANIELE BENFANTI

Scene di una ritrovata normali-
tà. Scuole dell’infanzia e prima-
rie di nuovo aperte, con i bam-
bini in presenza, dopo due set-
timane.  Nonostante  la  zona  
rossa. E insegnanti, genitori e 
bambini sono stati tutti felici 
di riassaporare, anche se per 
pochi giorni, prima del nuovo 
stop per le vacanze pasquali, 
la routine della scuola. Nonni 
vigile di nuovo pronti sulle stri-
sce pedonali; un po’ di traffico, 
tra le 7.30 e le 8, nei pressi dei 
plessi scolastici. Di nuovo zai-
ni colorati sulle spalle dei bam-
bini  a dare vivacità al  grigio 
delle strade la mattina. Qual-
che sbadiglio in più, da parte 
dei più piccoli, dato che in mol-
ti si erano abituati ad alzarsi 
un po’ più tardi, stando a casa, 
e il  cambio dell’ora legale di 
domenica mattina  ha  sortito  
ancora effetti. C’è voglia di ve-
dersi:  i  bambini  si  salutano  
con la manina da un lato all’al-
tro della strada. Siamo in Clari-
na, davanti alla scuola prima-
ria e sono le 7.55. I genitori ten-
gono per mano i  più piccoli,  
prima della campanella che se-
gna l’ingresso, e si scambiano 
qualche commento sulle due 
settimane passate in didattica 
a distanza. «Questo rientro in 
presenza è molto positivo – fa 
notare una mamma – e vedo i 
bimbi felici di tornare. Speria-
mo che i contagi calino e si pos-
sa concludere al meglio l’anno 
scolastico». Tamponi da fare a 
casa o a scuola, come propo-
sto in Alto Adige, a cura di geni-
tori o insegnanti? «Non saprei 
se è fattibile e se può essere la 
soluzione», risponde la signo-
ra. «Forse si poteva aspettare 
dopo  Pasqua  per  riaprire  le  
scuole» osserva Fabio, un pa-
pà che sta accompagnando il 
figlio alla primaria. Elisabetta, 
un’altra mamma, tira un sospi-
ro di  sollievo:  «Ho tre figli  e  
adesso me ne rimane in casa in 
Dad solo uno… Sono state due 
settimane faticose e l’appren-
dimento scade. Tra l’altro alcu-
ne insegnanti erano malate e i 
miei figli hanno aggiunto al di-
sagio della didattica a distanza 
anche l’impatto con le supplen-
ti». «Io ho lavorato da casa; ho 
due figli e tutto sommato si so-
no fatti compagnia» rileva un 
altro papà, dopo aver accom-
pagnato i bambini a scuola. «Ci 
adeguiamo,  facciamo  quello  
che le autorità ci dicono, spe-
rando sia la scelta giusta per 
uscire  da  questa  situazione»  
osservano,  quasi  rassegnati,  
due genitori che hanno accom-
pagnato  insieme  la  figlia  a  
scuola. «I miei figli erano felici 
e contenti di rientrare – com-
menta un altro papà, Davide – 
e ci sono pro e contro sia che 
rimangano a casa sia che ven-
gano a scuola. Anche se devo 
dire che a casa si impara me-

no…». Alla scuola dell’infanzia 
di San Bartolomeo il flusso de-
gli  arrivi  è scaglionato tra le 
7.30 e le 8.30: «Così non si crea-
no problemi di assembramen-
to. È il protocollo che abbiamo 
da inizio anno e che funziona 
bene» spiega l’assistente d’ap-
poggio che all’ingresso misura 
la  temperatura  ai  bambini.  
«Qui da noi, anche in queste 
due settimane c’erano parec-
chi bambini in presenza. Molti 
sono figli di sanitari che lavora-
no qui, nel vicino ospedale San-
ta Chiara». «Ciao, ben arriva-
to»: le maestre sulla porta fan-
no  sentire  affettuosamente  
ben accolti i bambini al rien-
tro. C’è chi porta qualche fiore 
per le maestre. Roberta sta ac-
compagnando la figlia Nicole. 
«Sono insegnante al Da Vinci. E 
mio marito al Buonarroti. Ab-
biamo dovuto incastrare i no-
stri orari in Dad per poter sta-
re con nostra figlia in queste 
due settimane. Ma ho anche 
dovuto prendere un congedo. 
Se richiudessero le scuole, sa-
rebbe un problema. Voglio ri-
cordare a chi ci governa che 
l’unica alternativa alle scuole 
chiuse sono i nonni, che sono 
proprio le persone più fragili. 
Il voucher da 100 euro la setti-
mana  per  una  baby  sitter?  
Prendono dieci euro all’ora. Ci 
copri due mattine.  Ammesso 
che le trovi e che tu abbia vo-
glia di far entrare in casa un 
estraneo».

Il ritorno in classe prima delle vacanze di Pasqua

!LA LETTERA Il personale, compatto, ricorda il ruolo educativo e non “assistenziale” della scuola 

IN CLASSE

A scuola prove di normalità
prima delle vacanze “rosse”

Una lettera sottoscritta in tempi rapidissi-
mi  dalle  insegnanti  di  oltre  180  scuole  
dell’infanzia trentina che con questo docu-
mento vogliono esprimere la loro profonda 
amarezza dell’immagine che si sta dando 
della scuola dell’infanzia e della loro stessa 
professionalità. «Le insegnanti sono forte-
mente consapevoli del ruolo che rivestono 
e sono convinte che la scuola di qualità è 
quella che lavora per il benessere e lo svi-
luppo armonico del bambino supportato 
da un’intenzionalità educativa», dicono sot-
tolineando  che  «forse,  chi  non  lavora  
nell’ambiente scolastico, non è consapevo-
le e non si pone il problema che la scuola è 

molto impegnativa per i bambini in termini 
di tempi lunghi lontani dalla famiglia, in ter-
mini di sforzo e relazione con tanti compa-
gni (25/26 bambini per sezione) e insegnan-
ti».
Secondo il personale, «invece di un prolun-
gamento della scuola dell’infanzia passan-
dolo come un bene per bambino e famiglie, 
sarebbe più credibile da parte della Giunta 
proporre alle stesse alternative economica-
mente più accessibili che permettano loro 
di conciliare gli impegni di lavoro con la 
gestione dei figli durante il periodo estivo». 
Sempre le maestre ricordano gli obiettivi 
della scuola dell’infanzia, «ossia lo svilup-

po educativo del bambino» che non trasfor-
mato in «un servizio che colmi solo le assen-
ze per lavoro dei genitori».
L’asupicio delle insegnanti è che « questo 
gioco di forza della politica provinciale ces-
si, e che vengano coinvolte in un confronto 
di valore tutte le altre parti sociali, Scuola 
Infanzia  provinciale,  Federazione provin-
ciale scuole materne, Coesi, Asif, Cooperati-
ve e Associazioni che si occupano dei cen-
tri estivi e dei servizi ricreativi e sindacati 
affinché le scelte non siano unilaterali. E’ 
necessario ragionare in termini di benesse-
re dell’infanzia per comprendere i reali bi-
sogni dei bambini».

Le maestre: «No alle materne aperte a luglio»

Da sinistra, Cinzia Mazzacca (Cgil), Stefania Galli (Cisl) Pietro Di Fiore (Uil)
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